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◆È importante che anche il Parlamento
di Strasburgo abbia un posto
nelle celebrazioni della caduta del Muro

◆L’allargamento dell’Unione si farà
anche se i negoziati sono pieni
di complicazioni. È la strada giusta

◆Se vogliamo che l’ampliamento
si faccia ci vuole un Consiglio in grado
di rappresentare i diversi paesi

L’INTERVISTA ■ NICOLE FONTAINE, presidente del Parlamento europeo

«Lavoriamo per un’Europa riunificata»
DALLA REDAZ IONE
PAOLO SOLDINI

BRUXELLES «Andò così. Facevo
parte della commissione parlamen-
tare per gli affari giuridici e i diritti
dei cittadini, di cui era presidente,
allora, il conte von Stauffenberg,
eurodeputato della Csu e figlio del
capo dei congiurati del 20 luglio ‘44
contro Hitler.

Una seduta della commissione
era stata convocata a Berlino per il 9
novembre e così fu proprio per caso
che ci ritrovammo laggiù, quel gior-
no di dieci anni fa.

Fu un’esperienza di quelle che
non si dimenticano: il pomeriggio,
dopo la riunione, eravamo stati sul
luogo in cui furono catturati, nel
‘44, i congiurati del 20 luglio. E la
sera ci dissero che il Muro era stato
aperto.

Restammo per tutta la notte in gi-
ro: una emozione grandissima».
Ora Nicole Fontaine si prepara a
tornare a Berlino, dove martedì par-
lerà davanti a mille giovani riuniti
alla Haus der Kulturen der Welt.
Tiene tanto a questo appuntamen-
to, la presidente del Parlamento eu-
ropeo, che a un certo punto si alza e
si mette a frugare personalmente fra
le sue carte alla ricerca del program-
ma. «Venga, se sarà a Berlino quel
giorno.

Sarà una manifestazione signifi-
cativa, giacché è importante che il
Parlamento europeo abbia un posto
nelle celebrazioni della caduta del
Muro.

Sarà un modo per sottolineare
che quell’evento dette impulso alla
riunificazione non solo della Ger-
mania, ma dell’Europa intera. E di-
co riunificazione: è un termine che
preferisco rispetto ad allargamento.
Trovo che sia più conforme alla
realtà di una Europa che si ritrova
dopo che per anni e anni è stata se-

parata per le ragioni che tutti cono-
sciamo. Dare alla festa dell’unità te-
desca un segno europeo: mi sembra
che sia proprio quello che deve fare
la nostra assemblea».

Un gesto che si inserisce in una
tradizione. Se non sbaglio, il par-
lamento europeo dieci anni fa
prese la decisione, tutt’altro che
scontata, di accogliere nel pro-
prio seno una rappresentanza di
deputati della Rdt, che esisteva
ancora

«Sì, il nostro Parlamento fu molto
sensibile al processo di riavvicina-
mento intertedesco. Fu più sensibile
dialcunipaesi,peresempioilmio».

Ci fu da parte della Francia una
certa incompren-
sione, ma solo all’i-
nizio...

«Solo all’inizio, d’ac-
cordo. Comunque
quella della nostra as-
semblea fu una prezio-
sa intuizione democra-
tica. Allora ero vicepre-
sidente del Parlamento
e ricordo che decidem-
mo subito di accogliere
i deputati dell’est con
uno statuto solido. An-
che se ovviamente non
avevano le prerogative
che spettano agli eletti dal popolo,
non venivano considerati come “os-
servatori” o simili. È stata un’espe-
rienza che ho vissuto molto intensa-
mente».

Lei considera l’allargamento del-
laUenellastessaprospettivapoli-
tica dell’unificazione tedesca.
L’unità tedesca, però, è fatta,
mentre l’ampliamento dell’U-
nione appare ancora un’impresa
difficile.

«Saràdifficile,nonnedubito.Peròde-
vo dire che l’obiettivo finale è fissato
chiaramente e lei sa che quando gli
obiettivi sono chiari e c’è la volontà

politica, alla fine la strada giusta la si
trova. Poi i problemi, le complicazio-
ni dei negoziati che si dovranno fare
con i paesi candidati per garantire
possibilità reali di integrazione eco-
nomica e culturale, le stesse modifi-
chechedovremointrodurrenelleisti-
tuzioni dell’Unione (perché modifi-
chesarannoinevitabilienonsaranno
rose e fiori quando arriveremo a di-
scutere di riforma della politica agri-
cola o di redistribuzione dei fondi
strutturali), tutto questo, insomma,
sarà una realtà concui fare i contipar-
tendo dall’idea che quei paesi sono
comunque già una parte dell’Europa,
anche quelli che si sono sentiti, fino-
ra,trascurati.Siporrà,allora,ilproble-

madi fondodifondodiqualisaranno
iconfinidiquestaEuropa».

Il problema del rapporto con la
Russia?

«Con la Russia e, più ancora, con la
Turchia. Ma è una questione che do-
vremo affrontare più in là. Per ora de-
vodirechelaCommissioneUehaim-
postato bene il proprio lavoro. Si trat-
ta, ripeto, di mantenere chiaro l’o-
biettivo finale. Ciò rappresenta una
spinta formidabile per società e go-
verni che debbono imporsi molti sa-
crifici. Guardiamo a quello che sono
stati capaci di fare la Spagna e l’Italia
sotto lo stimolo dell’ingresso nell’eu-

ro».
Quando lei dice che ci vuole chia-
rezza sull’obiettivo finale pensa
allafissazionedidateprecise?

«No, non necessariamente. Si è detto
che le grandi linee del negoziato deb-
bano essere definite entro il 2002, an-
che se questononsignificacheleade-
sioni saranno proprio a quella data.
D’altronde se si fissassero delle date e
queste fossero differenziate per i di-
versi paesi si rischierebbe di creare di-
visioni, sentimenti di discriminazio-
ne.No, l’importanteèchesiabenper-
cepibileunachiaravolontàpolitica.E
che intanto anche noi realizziamo le
riformenecessarie».

Fino a che punto può spingersi

l’approfondimento delle istitu-
zioni dell’Unione? Il presidente
tedesco Johannes Rau ha scritto
sul «Monde» che si può arrivare a
unaCostituzioneeuropea.

«Non è un tema all’ordine del giorno.
Si può pensare, certo, a una Costitu-
zione, ma sarebbe già importante che
ci fosse una maggiore visibilità, una
maggiore coerenza dei Trattati, un
impegno coerente a garantirne l’effi-
cacia.Sevogliamochel’allargamento
si faccia ci vogliono delle istituzioni
che funzionino: un Consiglio che sia
in grado di prendere decisioni e che
rappresenti i diversi paesi nel modo

piùarmoniosoedequilibratopossibi-
le con la ponderazione dei voti, una
Commissione in grado di funzionare
come esecutivo e un Parlamento che
possa dire la sua non solo sulle que-
stioni economiche ma su tutta la ma-
teria dei Trattati. Sulle questioni che
interessano davvero i cittadini: per
esempiolalegge,lasicurezza».

Comegiudicaiprimimesidilavo-
ro di questo Parlamento? Non è
mancato qualche problema di
rapportoconlealtreistituzioni.

«Io trovo che ingenerale laprocedura
di investitura della nuova Commis-
sione si sia svolta in modo esemplare.
L’ho detto e lo ripeto: non era facile,
ma il Parlamento ha evitato di dedi-

carsi a una specie di cac-
cia alle streghe, che sa-
rebbestatauntradimen-
to delle nostre responsa-
bilità. Credo che siamo
riusciti invece ad instau-
rare una nuova cultura
nei rapporti tra il Parla-
mentoelealtreistituzio-
ni».

E le altre istituzioni,
secondo lei, come si
comportano? Fanno
illorodovere?

«Direi proprio di sì.
Monsieur Prodi sta di-

mostrando di rispettare gli impegni
che ha preso davanti a noi del Parla-
mento e la Commissione prosegue
sulla via delle riforme interne indica-
tedalcommissarioNeilKinnock».

Ma il problema, si dice, è piutto-
sto il Consiglio, cioè sono i gover-
ni.

«Ah, qui lasciamo stare i commen-
ti...»

Va bene. Allora torniamo a Berli-
no. Perché ha scelto i giovani co-
me pubblico per il suo discorso?
Non pensa che parlare di politica
e di Europa ai giovani sia più dif-
ficilechefarlocongliadulti?

«No, credo che dipendada come si af-
frontano le questioni. Non sempre
noi politici e noi delle istituzioni ci
presentiamo nel modo giusto. Se ci si
mette a parlare di “terzo pilastro” o di
“conferenza intergovernativa” è ben
difficilechesi riescaacomunicare.Bi-
sogna partire dalle preoccupazioni
della vita reale, dalla quotidianità per
mostrare come siano importanti le
decisioni chesiprendonoalivelloeu-
ropeo. Ne ho fatto l’esperienza poco
tempo fa, a Nizza, dove sono stata per
unpaiod’oreconungruppodipiccoli
commercianti. Erano affascinati, per-
chévedevanoperlaprimavolta“l’Eu-
ropa” occuparsi dei loro crucci quoti-
diani. Parlare con loro era come resti-
tuireallapolitica il suoruolo,sottrarsi
a quel meccanismo per cui l’Europa
per molti è qualcosa di lontano e di
anonimo, responsabile di piccole an-
gherie burocratiche, le quali magari
non sono affatto colpa dell’Unione
ma delle amministrazioni nazionali.
È un’esperienza che voglio ripetere in
moltealtreregioni».

Nei suoi contatti con l’opinione
pubblica ha colto anche qualche
preoccupazione per la prospetti-
va dell’allargamento? Per il fat-
to, per esempio, che la libera cir-
colazione delle persone possa
creare problemi di concorrenza
sullavoroodisicurezza?

«Devo dire di no. Ma forse la situazio-
neèdiversadapaeseapaese».

IlsuccessodelpartitodiHaiderin
Austria pare essere stato favorito
da queste paure. Una ascesa di
movimentixenofobipotrebbees-
serenelfuturodialtripaesi.

«Sì. Ammetto di essere rimasta scon-
certata dalla leggerezzacon cui anche
giornali importanti e impegnati han-
no accolto la notizia della nomina di
un uomo di Haider alla copresidenza
del parlamento austriaco. È un fatto
chefavenireibrividi».

GERMANIA

Domani la seduta
del Bundestag
con Kohl e Bush
■ Gliocchidelmondosonopuntati

inquestigiornisuBerlino,checele-
bramartedi idieciannidallacadu-
tadelMurodellaVergogna,sim-
bolotragicodellaguerrafreddae
dellacontrapposizionedeiblocchi
inEuropa.Momentocentraledelle
celebrazionisarà,nelpomeriggio
del9novembre, lasedutastraordi-
nariadelBundestagdavantialqua-
leparlerannotredeiprotagonisti
principalidellostoricoeventodi
dieciannifa: l’excancellieretede-
scoHelmutKohlegliexpresidenti
americanoesovietico,George
BusheMikhailGorbaciov.Sonoin
programmainoltreinterventidel-
l’attualecancelliereGerhard
Schröder,delpresidentedelBun-
destagWolfgangThierseedelre-
sponsabiledegliarchividellavec-
chiaStasi(iservizisegretidellaex
Ddr)JoachimGauck.Quest’ultimo
èstatoinseritonellalistadegliora-
toridopolepolemichesollevate
daesponentipoliticitedesco
orientaliperlascarsarappresen-
tanzanellecelebrazionidirappre-
sentantidell’estdellaGermania,
chefurononell’autunno1989iveri
protagonistideglieventichepor-
taronoalcrollodelMuro.Giàve-
nerdiscorsoècominciataunaFe-
stadellaGioventùconlaparteci-
pazionediunmigliaiodigiovani
provenientidacirca30paesieuro-
pei,mentreierinellaChiesadel
Getsemani(est)èstataricordatala
dimostrazionedel4novembre‘89
sullaAlexanderplatz,nellaquale
500milapersonemanifestarono
controil regimediBerlinoest.

“Monsieur Prodi
sta dimostrando

di rispettare
gli impegni
che ha preso

con Strasburgo

”

“A Berlino
faremo una

manifestazione
significativa

davanti
a 1000 giovani

”
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